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VoluME AiCARR

efficienza energetica negli edifici

un contributo per un testo unico

Nel 1976, a seguito della guerra del Kippur e della crisi energetica del 1973, fu 
promulgata la prima legge italiana sul risparmio energetico, la 373, alla quale 
seguì, nel 1991, la legge 10 di attuazione del PEN, che conteneva spunti assolu-
tamente innovativi per quell’epoca: basti pensare al certificato energetico. Am-
bedue le leggi furono essenzialmente non applicate e nella progettazione degli 
edifici l’aspetto energetico continuò ad assumere il ruolo di Cenerentola, spesso 
ricoperto da improvvisati e sedicenti esperti.
Il 18 giugno 2002, sulla Gazzetta ufficiale dell’unione Europea è stata pubblicata 
la Direttiva 31, nota come “Energy Performance Buildings Directive - EPBD”, 
che regolamenta le questioni riguardanti il rendimento energetico in edilizia e che 
è stata recepita a livello italiano dal D.lgs. 192/05, strumentato da successivi de-
creti attuativi. Dal 2005 è stato un continuo susseguirsi di decreti legislativi, de-
creti legge e decreti ministeriali che hanno attuato in parte, modificato, integrato 
o abrogato il contesto legislativo in tema di efficienza energetica. Il risultato più 
evidente è stato che nel corso degli ultimi anni questa non stabilità del panorama 
legislativo ha posto professionisti, uffici tecnici degli Enti locali e operatori nel 
settore in grandi difficoltà interpretative.
Finalmente, il 15 luglio 2015 sono stati pubblicati in Gazzetta ufficiale gli ultimi 
decreti di attuazione dell’Art. 4 del D.lgs. 192, i cosiddetti Decreti 26 giugno 
2015.
Quella che sembrerebbe una situazione ormai chiara e definitiva è però solo de-
finitiva, nel senso che in questo valzer di decreti non esiste un documento unico 
che riporti tutto e solo ciò che la legislazione vigente prevede.
A tutto ciò va aggiunta una ulteriore difficoltà, legata al fatto che il Parlamento e 
la Commissione europea hanno emanato altre Direttive, già recepite in Italia, che 
riguardano l’efficienza energetica in edilizia, ad esempio quelle sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili e quella sull’efficienza energetica, con 
particolare riferimento alla contabilizzazione.
Non va poi dimenticato che al quadro legislativo va affiancato quello normativo, 
con un pacchetto strumentale di un numero di norme da applicare dell’ordine di 



VI

102, che è tutto in fase di revisione a seguito della pubblicazione della EPBD 
recast.
È evidente che in questo mare magnum di direttive, dispositivi legislativi e norme 
chi voglia applicare con diligenza e intelligenza la legge sul risparmio energetico 
ha un bel po’ da fare, se non altro per ricostruire il complesso iter che da un dispo-
sitivo rinvia a un altro. È altrettanto vero che, purtroppo, c’è anche chi si affida 
completamente ai software di calcolo per generare progetti che di intelligente 
hanno ben poco, anche se poi magari rispettano i requisiti di legge.
Per aiutare gli operatori del settore del risparmio energetico in edilizia, abbiamo 
quindi deciso di elaborare un testo in cui abbiamo raccolto e sistematizzato tutti 
i dispositivi legislativi relativi al recepimento delle Direttive EPBD e EPBD re-
cast, per rendere disponibile uno strumento in cui chi voglia potrà trovare tutte le 
informazioni necessarie per un progetto secondo legge.
Il testo è corredato di un’ampia simbologia, di un glossario e di tre Appendici 
in cui sono riportate le equazioni per il calcolo degli elementi necessari al fine 
di presentare la procedura in maniera esaustiva, le caratteristiche dell’edificio di 
riferimento, che rappresenta una delle novità introdotte dai D.M. 25 giugno 2015 
e, infine, i titoli di studio necessari per l’abilitazione alla certificazione energetica.

Francesca Romana d’Ambrosio Alfano, Ernesto Donciglio,
livio Mazzarella e luca Alberto Piterà

Autori
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prefazione

Da alcuni anni stiamo assistendo a una progressiva stratificazione dei disposi-
tivi legislativi dedicati alla politica di risparmio energetico, alla sostenibilità 
ambientale, all’efficienza dei processi di trasformazione dell’energia.
Non si può non evidenziare come questo processo di produzione legislativa 
abbia generato, e come non potrebbe essere altrimenti: i cultori del II principio 
se ne sono accorti da tempo, un’entropia interpretativa e applicativa.
Ma alcune delle conseguenze di tali Atti, si trovano anche nell’incompletezza 
di alcuni dispositivi legislativi, incompletezza che, ad esempio, rende difficile 
e non uniforme sul territorio nazionale l’interpretazione da parte dei tecnici 
coinvolti, dai progettisti ai certificatori, e che, ancora una volta, evidenzia una 
quasi totale assenza di meccanismi di controllo e rende quasi inevitabile, ma 
evidente, la poca tutela verso il cittadino/utente finale.
una soluzione, forse semplice e banale, c’è e più volte è stata caldeggiata da Ai-
CARR; nel 2014, a Mostra Convegno Expocomfort, con il Convegno “Verso un 
testo unico per l’energia degli edifici: la proposta di AiCARR” l’Associazione 
ha chiesto in modo chiaro la stesura di un Testo unico che aiuterebbe a “mette-
re un po’ d’ordine” sul lavoro svolto e a predisporre le strategie per i prossimi 
decenni (2030 o 2050?).
A livello locale, si cerca ormai una convergenza su un modello nazionale che 
consideri l’edificio nella sua complessità relativamente alla produzione e all’u-
so dell’energia, ma anche alla manutenzione, gestione ed efficienza degli im-
pianti. 
un Testo unico potrebbe finalmente consentire una lettura organica tutte le 
esperienze nel settore del risparmio e dell’efficientamento energetico di edifici 
e impianti, fatte da professionisti, Enti, Regioni. 
Nel nostro Paese tali esperienze sono assai numerose: anche quelle negative! 
Ma tutte possono diventare un valore, come giustamente ricordato durante il 
convegno sopra citato.
Il Testo unico resta un punto di partenza per una fase nuova e occorrerà rac-
cordarlo in modo opportuno con le norme tecniche fornite a supporto dagli 



VIII

Enti di normazione, così come indicato anche nell’attuale legislazione. Ma con 
l’adozione di un Testo unico, in perfetta coerenza con le indicazioni contenute 
nelle Direttive Europee, si può pensare di consolidare le regole e le indicazioni 
necessarie per la definizione della prestazione energetica degli edifici maturate 
sino ad oggi e di guardare oltre.
AiCARR ha fatto la prima mossa, il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha 
già raccolto la sfida. Cominci ora la parte più difficile: arrivare in tempi brevi a 
definire il testo di legge.

AiCARR fornisce ai professionisti questo testo, per aiutarli a districarsi tra la 
legislazione in tema di efficienza energetica in edilizia e le norme da questa 
richiamate in modo diretto o indiretto.
Il testo sarà un contributo per la stesura del Testo unico nella misura in cui, 
come detto, fa ordine in una parte dell’intricata legislazione vigente.

Piercarlo Romagnoni
Presidente della Commissione Cultura di AiCARR
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CAPITolo 1

IL RIspARmIo EnERgEtICo:
un problema a vari livelli

1.1 - Il quadro internazionale
Secondo il Quinto Rapporto di Valutazione sul clima, presentato nel 2013 
dall’Intergovernmental Panel on Climate Change, l’IPCC, l’attività antropica 
costituisce una delle cause fondamentali del fenomeno del riscaldamento glo-
bale. Il rapporto ritiene “estremamente probabile”, con un indice del 95%, che 
l’aumento delle temperature registrato dal 1950 sia dovuto principalmente all’u-
so incontrollato del suolo e alle emissioni di gas serra, in particolare di anidride 
carbonica prodotta con l’utilizzo di combustibili fossili come fonte energetica 
(IPCC,2013).
I primi avvertimenti dell’IPCC riguardanti il ruolo dell’attività umana sui cam-
biamenti climatici risalgono al Primo Rapporto di Valutazione del 1990 (IPCC, 
1990). In quegli anni il riscaldamento globale iniziò concretamente a essere per-
cepito come un grave problema ambientale, tanto che nel 1992 venne appro-
vata la Convenzione quadro delle Nazioni unite sui cambiamenti climatici, un 
trattato internazionale che definisce come obiettivo comune quello di ridurre le 
emissioni di gas serra e che, pur non fissando alcun limite vincolante sulla ridu-
zione delle emissioni, prevede che siano emanati futuri strumenti di attuazione 
(united Nations,1992).
Evidentemente si tratta di un problema politico, economico e tecnico: politico, 
perché è la politica a dettare le regole del gioco, in termini di obblighi all’utiliz-
zo delle fonti rinnovabili di energia per la riduzione delle emissioni, economico 
perché gli interessi economici in ballo sono notevoli, come dimostra la storia più 
o meno recente, uno per tutti il caso ENI, tecnico perché sono la tecnica e la tec-
nologia a dover fornire i mezzi per risolverlo.

1.1.1- Il protocollo di Kyoto
Il Protocollo di Kyoto (united Nations, 1997) è il principale strumento di attua-
zione della Convenzione Quadro delle Nazioni unite. Sottoscritto nel 1997 da 
più di 180 Paesi in occasione della terza Conferenza sui cambiamenti climatici, 
CoP3, è entrato in vigore il 16 febbraio 2005, in quanto solo a novembre 2004 è 
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stato ratificato dalla Russia; infatti, una condizione perché entrasse in vigore era 
che venisse ratificato da non meno di 55 Nazioni che complessivamente rappre-
sentassero non meno del 55% delle emissioni serra globali di origine antropica. 
Il protocollo fissa i limiti in termini di emissioni di gas serra al fine di ottenerne 
nel periodo 2008-2012 una riduzione complessiva del 5% rispetto a quelle del 
1985; il protocollo è stato poi esteso al 2020 durante la Conferenza CoP18 a 
Doha, con una ulteriore diminuzione delle emissioni.
Il protocollo definiva limiti di emissioni soltanto ai Paesi industrializzati e in 
quantità diverse a seconda degli accordi stabiliti. Gli Stati membri della Comu-
nità europea, in particolare, erano obbligati a non emettere nei quattro anni una 
quantità di gas serra superiore al 92% di quella registrata nel 1990.
la Comunità europea ha ratificato il Protocollo di Kyoto il 31 maggio 2002 e da 
quel momento ha gettato le basi per la costruzione di una politica comune volta 
alla riduzione del consumo energetico.
Il fine è quello di limitare l’uso dei combustibili fossili come fonte energetica, 
non solo per far fronte ai problemi ambientali ma anche con lo scopo di incre-
mentare la propria competitività nel mercato mondiale dell’energia. Attualmen-
te, infatti, lo sviluppo economico dei paesi industrializzati dipende fortemente 
dalle importazioni di combustibili fossili, la cui disponibilità tende a ridursi con 
il passare del tempo.
uno dei settori su cui la Comunità si è maggiormente concentrata per il raggiun-
gimento dei propri obiettivi di risparmio energetico è quello dell’edilizia. Come 
mostrato in Figura 1.1, i settori residenziale e terziario, composti principalmente 
da edifici, sono infatti responsabili di circa il 40% del consumo di energia com-
plessivo dei paesi dell’unione Europea (Parlamento Europeo, 2002; 2010).
Per questi motivi sono state emanate, a distanza di 8 anni l’una dall’altra, le due 
Direttive europee in materia di risparmio energetico in edilizia: la 2002/91/CE e 
la 2010/31/uE.

Figura 1.1 - Consumo finale di energia per settore durante il 2013. Da (Eurostat, 2013).
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1.2 - Le Direttive Europee
l’Europa ha risposto al problema dei cambiamenti climatici con la Strategia 20-
20-20 e con una serie di Direttive, mirate a ridurre i consumi energetici nei settori 
strategici, che sono quelli dei traporti, dell’industria e dell’edilizia, e a incentiva-
re l’uso delle fonti rinnovabili.
Qui di seguito sono sinteticamente riportati i contenuti delle due Direttive che ri-
guardano specificatamente il risparmio energetico nel settore edilizio. Sono state 
invece volutamente non considerate Direttive quali la 2009/28/CE, sulla promo-
zione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, e la 2012/27/uE, sull’efficienza 
energetica.

1.2.1 - la direttiva 2002/91/ce

la Direttiva 2002/91/CE è la Energy Performance Building Directive, EPBD, 
la prima in Europa in materia di rendimento energetico in edilizia, che, partendo 
dall’esistenza di un alto potenziale di risparmio di energia in questo settore, detta 
alcune disposizioni al fine di migliorare le prestazioni energetiche degli edifici.
la Direttiva si fonda sul concetto di rendimento energetico, inteso come la quan-
tità di energia necessaria per soddisfare i bisogni connessi a un uso standard 
dell’edificio, e mira a fornire una metodologia di calcolo del fabbisogno energe-
tico che deve essere strutturata sulla base di un’impostazione comune per tutti gli 
Stati membri, al fine di rendere omogenee le informazioni relative alla compo-
nente energetica del patrimonio edilizio europeo e di introdurre un elemento di 
trasparenza all’interno del mercato immobiliare comunitario.
Questa metodologia di calcolo deve essere basata su indicatori che comprendano 
almeno informazioni relative a:

- caratteristiche termiche dell’edificio;
- impianto di riscaldamento;
- impianto di condizionamento dell’aria;
- impianto per la produzione di ACS;
- posizione e orientamento dell’edificio;
- ventilazione naturale e meccanica;
- sistemi solari passivi e protezione solare;
- qualità dell’ambiente interno;
- impianto di illuminazione.

Nel calcolo si deve tenere conto anche della classificazione degli edifici e, qualo-
ra fossero presenti, dei vantaggi derivanti da:

- sistemi di generazione di energia da fonti rinnovabili;
- cogenerazione;
- teleriscaldamento e teleraffreddamento;
- illuminazione naturale.

uno degli aspetti fondamentali di questa Direttiva è che è la prima a tener conto 
del raffrescamento estivo.
Si sottolinea che la Direttiva impone agli Stati membri di fissare i requisiti mini-
mi di rendimento energetico tenendo conto non solo delle condizioni climatiche 
esterne e della fattibilità economica, ma anche delle necessità legate alla qualità 
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degli ambienti interni, allo scopo di evitare che il risparmio energetico comporti 
negli ambienti l’assenza delle condizioni di comfort termico, acustico e visivo e 
di qualità dell’aria.
la EPBD si applica a tutti gli edifici di nuova costruzione e ad alcuni di quelli 
esistenti sottoposti a ristrutturazione importante. Questi ultimi, infatti, devono 
obbligatoriamente subire una riqualificazione energetica tale da conformarsi ai 
requisiti minimi soltanto se hanno una superficie utile maggiore di 1000 m2 e se 
l’intervento previsto risulta essere tecnicamente, economicamente e funzional-
mente fattibile.
oltre a imporre la definizione dei requisiti minimi e a specificarne le caratteri-
stiche della metodologia di calcolo, la Direttiva prevede la redazione dell’attesta-
to di prestazione energetica e detta regole riguardo la frequenza delle ispezioni di 
caldaie e sistemi di condizionamento d’aria.
la Direttiva 2002/91/CE è stata recepita nell’ordinamento giuridico italiano dal 
D.lgs. 192/05 e dai suoi principali decreti attuativi, il D.P.R. 59/09 e i D.M. 26 
giugno 2009, di cui si parlerà nei prossimi Capitoli.

1.2.2 - la direttiva 2010/31/ue

la Direttiva 2002/91/CE è stata abrogata e sostituita dalla 2010/31/uE, cono-
sciuta come EPBD recast, entrata in vigore il 19 maggio 2010, con l’obbligo di 
recepimento da parte degli stati membri entro il 9 luglio 2012.
Questa Direttiva ha scopi simili a quelli della precedente, ma detta regole più 
specifiche e severe, anche al fine di conseguire gli obiettivi che l’unione europea 
si è fissata per il 2020 nel pacchetto clima-energia: soddisfare il 20% del fabbi-
sogno energetico con energia prodotta da fonti rinnovabili e ridurre del 20% sia 
il fabbisogno di energia primaria che la produzione di gas serra rispetto al 1990 
(Comunità Europea, 2008).
le novità introdotte dalla Direttiva 2010/31/uE riguardano principalmente:

- il metodo di valutazione della prestazione energetica dell’edificio, che rispet-
to alla prima versione della EPBD introduce la valutazione dei carichi interni 
e specifica quali sono le caratteristiche termiche dell’edificio da considerare 
ai fini del calcolo;

- il criterio con cui gli Stati membri devono definire i requisiti minimi, basato 
sulla comparazione con il cosiddetto edificio di riferimento e non finalizzato al 
raggiungimento della massima efficienza energetica ma di un livello tale che 
l’investimento iniziale sia ammortizzabile durante il ciclo di vita dell’edificio;

- il concetto di “cost optimality”, nel senso che bisogna calcolare i costi legati 
agli interventi che riguardano le prestazioni energetiche degli edifici conside-
rando i costi di investimento, di manutenzione, di esercizio e di smaltimento, 
e i guadagni derivanti dalla produzione di energia;

- il rafforzamento della riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esi-
stente, con l’abolizione della soglia dei 1000 m2 per le ristrutturazioni impor-
tanti e l’applicazione dei requisiti minimi anche a componenti dell’involucro 
e impianti che vengono sostituiti e rinnovati;

- la prescrizione, per tutti gli Stati membri, di fare in modo che tutti i nuovi 
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edifici siano nearly zero-energy buildings, nZEB, ossia edifici a energia quasi 
zero, la cui scadenza è fissata al 31 dicembre 2018 per gli edifici pubblici e al 
31 dicembre 2020 per tutti gli altri. 

È evidente che gli obiettivi della Direttiva EPBD recast sono molto più ambiziosi 
di quelli che si poneva la EPBD, in quanto prevede che nel prossimo futuro tutti 
gli edifici di nuova costruzione realizzati negli Stati membri non solo dovranno 
rispettare i requisiti minimi vigenti, ma dovranno avere un fabbisogno energetico 
quasi nullo e coperto in buona parte da energia proveniente da fonti rinnovabili. 
Il passaggio dalla situazione odierna a quella prospettata dalla EPBD recast potrà 
avvenire in maniera graduale, purché siano rispettati i due limiti temporali fissati, 
ossia la fine del 2018 per gli edifici pubblici e del 2020 per tutti gli altri. Di questo 
argomento si parlerà approfonditamente nei Capitoli seguenti. 
Per conseguire gli obiettivi di risparmio energetico si deve intervenire fondamen-
talmente su due elementi dell’edificio: le caratteristiche termiche del fabbricato e 
l’efficienza degli impianti. le misure da adottare sono dettagliate nell’Allegato I 
della 2010/31/uE, che individua tutti gli aspetti da tenere in conto per il calcolo 
della prestazione energetica.
le disposizioni per il recepimento della Direttiva da parte dell’Italia sono arri-
vate, in ritardo e con urgenza, con il D.l. 63/13, convertito in legge con modifi-
che dalla l. 90/13, che ha integrato e modificato il D.lgs. 192/05 in maniera da 
adattarne i contenuti alle nuove disposizioni dell’unione europea.
Il quadro legislativo italiano in materia di efficienza energetica è stato completato 
soltanto in seguito alla pubblicazione dei tre D.M. 26 giugno 2015, con i quali si 
è data piena attuazione alle disposizioni contenute nella Direttiva 2010/31/uE.
uno schema del recepimento delle Direttive europee nell’ordinamento giuridico 
italiano, lungo e complesso, è schematizzato in Figura 1.2.

1.3 - La situazione attuale
Mentre l’unione Europea ha fatto la sua parte nella lotta all’effetto serra con la 
riduzione delle emissioni di Co2, che già nel 2011 erano inferiori del 10,7% ri-
spetto all’anno di riferimento (EEA, 2011), le altre potenze mondiali maggiori 
produttrici di gas climalteranti non hanno ancora adottato delle politiche con-
crete per il controllo delle emissioni. In particolare Stati uniti e Cina, nonostante 
siano responsabili rispettivamente del 16 e del 25% delle emissioni totali di Co2 

in atmosfera (EIA, 2012), non hanno preso parte al Protocollo di Kyoto in quanto 
i primi non l’hanno mai ratificato e la seconda all’epoca della stipula era ancora 
considerata un Paese in via di sviluppo.

1.4 - Lo scenario futuro
Attualmente, l’Europa è andata oltre, dandosi l’ulteriore obiettivo di ridurre le 
emissioni climalteranti, rispetto a quelle del 1990, del 40% entro il 2030 e di una 
quantità compresa tra l’80% e il 95% entro il 2040. Analogamente, gli uSA han-
no dichiarato che ridurranno le emissioni del 28% entro il 2025; per loro l’anno di 
riferimento sarà il 2005 e non il 1990 e forse non è un caso, dal momento che tra  
il 1990 e il 2005 le emissioni sono aumentate del 14%. Ci sono poi Paesi come 
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quelli del BRICS (Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica), che tendenzialmente 
parlano di riduzione, ma senza obiettivi concreti dichiarati.
Dopo il fallimento del Protocollo di Kyoto, le speranze per il rallentamento dei 
cambiamenti climatici sono state riposte nell’Accordo di Parigi del 12 dicembre 
2015, un nuovo Accordo internazionale che vede protagonisti anche gli Stati uni-
ti e tutti Paesi in via di sviluppo.
l’Accordo di Parigi (united Nations, 2015), approvato all’unanimità dai rappre-
sentanti dei 196 Paesi partecipanti alla CoP21, prevede che le parti intraprendano 
“sforzi ambiziosi” al fine di stabilizzare la concentrazione in atmosfera dei gas 
climalteranti e quindi mantenere l’aumento della temperatura media globale “ben 
al di sotto dei 2 gradi centigradi” rispetto ai livelli preindustriali.
l’Accordo prevede inoltre che gli impegni per la riduzione delle emissioni di-
ventino progressivamente più importanti e che i Paesi in via di sviluppo siano 
supportati, a partire dal 2020, tramite dei finanziamenti che consentano loro di 
saltare la fase di sviluppo economico legata ai combustibili fossili per passare 
direttamente alle energie rinnovabili [1]. 
A differenza del Protocollo di Kyoto, che stabiliva obiettivi specifici per ognu-
no dei Paesi aderenti, l’Accordo di Parigi dà libertà a ogni Governo di stabilire 
autonomamente il proprio obiettivo, che dovrà essere comunicato all’atto della 
ratifica. Inoltre, pur avendo stabilito che il monitoraggio delle emissioni di ani-
dride carbonica sia eseguito con metodi di misura standard da esperti internazio-
nali, quindi terzi rispetto ai singoli Paesi coinvolti, non sono previste scadenze 
temporali né sanzioni per i Paesi che non rimangono nei parametri fissati e di 
conseguenza non è giuridicamente vincolante dal punto di vista del diritto inter-
nazionale [2]. l’applicazione reale dei termini dell’Accordo rimane quindi legata 
alla volontà politica di ciascun Paese. 

Figura 1.2 - Diagramma esplicativo del recepimento delle Direttive europee in Italia.
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Per l’entrata in vigore, così come successe per il protocollo di Kyoto, è stato 
necessario attendere la ratifica di almeno 55 Paesi che rappresentassero almeno 
il 55% delle emissioni globali di Co2. A tal fine l’Accordo è stato depositato 
presso le Nazioni unite a New York il 22 aprile 2016 e sarà aperto alla firma 
fino al 21 aprile 2017. I Paesi che lo ratificheranno durante questo periodo 
saranno considerati primi firmatari fondatori e gli altri si potranno comunque 
aggregare in seguito.
ovviamente, tutto questo può essere considerato un flop nella misura in cui ci 
sono Paesi, come l’Italia, nei quali a tutt’oggi non esiste una politica energetica 
definita. D’altra parte, è ormai giunto il momento di rendersi conto che la questio-
ne ambientale è essenzialmente una questione economica e finanziaria, stretta-
mente legata al settore del risparmio energetico che, se correttamente gestito, po-
trebbe costituite un serbatoio di lavoro per i giovani e di sviluppo per le imprese.
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CAPITolo 2

LA LEgIsLAzIonE ItALIAnA: I DECREtI
IntERmInIstERIALI DEL 26 gIugno 2015

2.1 - Introduzione al panorama legislativo nazionale
l’1 ottobre 2015 rappresenta una data importante per il settore dell’efficienza 
energetica in edilizia, in quanto ha visto l’entrata in vigore dei tre nuovi Decreti 
Interministeriali del 26 giugno 2015, attuativi del D.lgs. 192/2005 per quanto 
concerne la certificazione energetica degli edifici e le indicazioni e le prescri-
zioni in merito ai requisiti minimi di prestazione energetica in edilizia. 
I D.M. 26 giugno 2015 vanno ad arricchire il già complesso panorama legisla-
tivo in materia di efficienza energetica, frutto di un’evoluzione che ha avuto 
inizio con la crisi petrolifera degli anni settanta e la successiva emanazione 
della l. 373/76. 
In realtà la legislazione italiana in ambito di efficienza energetica ha raggiunto 
un reale primo sviluppo solo con la l. 10/91, “Norme per l’attuazione del Piano 
energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio ener-
getico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”, poiché l’applicazione 
della l. 373/76 fu praticamente inesistente, a causa dell’assenza di controlli e 
soprattutto di una sensibilità sociale ancora poco sviluppata. la l. 10/91, che con 
la l 9/91 “Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico nazionale aspetti 
istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, au-
toproduzione e disposizioni fiscali” rappresentava lo strumento legislativo di 
attuazione del PEN, fu una legge che può essere considerata rivoluzionaria a 
livello europeo, in quanto introduceva concetti quali quello della certificazio-
ne energetica, che nel 2002 è stato ripreso a livello europeo dalla Direttiva di 
cui si è detto nel Capitolo 1. Purtroppo, anche la l. 10/91 fu disattesa, ancora 
soprattutto per scarsità di controlli, ma anche per il disinteresse dimostrato dal 
legislatore: basti pensare che i decreti attuativi dell’art.4 sono stati pubblicati 
in Gazzetta ufficiale solo ad agosto 2005.
la vera svolta nella politica energetica italiana è arrivata in seguito alla pub-
blicazione della Direttiva europea 2002/91/CE, recepita con il D.lgs. 192/2005, 
il quale, nonostante gli stravolgimenti subiti nel corso degli anni, è ancora oggi 
il principale riferimento legislativo per l’efficienza energetica in edilizia. È prin-
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cipalmente per adeguarsi alla politica energetica europea che è stato svilup-
pato il complesso quadro normativo attualmente vigente, costituito da un gran 
numero di atti legislativi che hanno subito modifiche rilevanti nel corso degli 
anni. Nella Tabella 2.1 è riportato un quadro generale della situazione dell’or-
dinamento giuridico italiano in materia di efficienza energetica, che ripercorre 
l’evoluzione legislativa a partire dalla l. 373/76 fino a oggi. Nella Tabella sono 
inserite anche le Direttive 2002/91/CE e 2010/31/uE, che come detto sono alla 
base della legislazione italiana.

2.2 - I D.m. 26 giugno 2015 
I D.M. 26 giugno 2015 sono i tre decreti di attuazione dell’art. 4 del D.lgs. 
192/2005, come modificato dal Dl 63/13, e con la loro entrata in vigore si va a 
chiudere il recepimento delle Direttive 2002/91/uE e 2010/31/uE, iniziato con 
la pubblicazione rispettivamente del D.lgs. 192/05 e del Dl 63/13 e l. 90/13.
I Decreti definiscono il metodo di calcolo della prestazione energetica e il mo-
dello di APE valido per tutto il territorio nazionale. ovviamente, sulla base del 
Titolo V della Costituzione e della clausola di cedevolezza del D.lgs. 192/2005, 
le Regioni possono recepire la Direttiva 2010/31/uE con una propria legge re-
gionale.
I titoli completi dei tre D.M. 26 giugno 2015 sono i seguenti:

- Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e 
definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici, anche detto 
“Decreto requisiti minimi”;

- Schemi e modalità di riferimento per la compilazione della relazione tecnica 
di progetto ai fini dell’applicazione delle prescrizioni e dei requisiti minimi 
di prestazione energetica negli edifici, anche detto “Decreto relazione tec-
nica”;

- Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico, 26 giugno 
2009 - linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici, 
anche detto “Decreto linee guida”.

I contenuti dei tre Decreti sono sinteticamente presentati nei paragrafi seguenti. 
Il legame tra ciascuno di essi e i contenuti del D.lgs. 192/2005 attualmente 
vigente è schematizzato in Figura 2.1, in cui sono anche evidenziati i passaggi 
intermedi di attuazione che hanno portato alla situazione attuale.

2.2.1 - Il Decreto requisiti minimi 
Il Decreto requisiti minimi, alla luce della Direttiva 2010/31/uE, introduce alcu-
ne modifiche al D.lgs. 192/05 e abroga e sostituisce il D.P.R. 59/09, introducen-
do nuovi metodi di calcolo e nuovi requisiti minimi per gli indicatori di efficienza 
energetica negli edifici. Per l’applicazione di questi metodi di calcolo, il Decreto 
prevede la possibilità di utilizzare software commerciali, purché i loro risultati 
si discostino di non più del 5% rispetto a quelli ottenuti con l’applicazione dello 
strumento nazionale di riferimento predisposto dal CTI. Ai fini dell’applicazione 
del Decreto risultano fondamentali i contenuti dell’Allegato 1 e dell’Allegato 2, 
sintetizzati qui di seguito.
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Tabella 2.1 - Inquadramento legislativo in materia di efficienza energetica.






